De  la  pellagre  ,  de  son  origine  j  de  ses  progrès  j  de 
son  existence  en  France „  de  ses  causes  et  de  son 
traitement  curatif  et  préservatif  j  par  Théophile 
Roussel.  Paris  j  1845.  —  Un  Fol  di  pag.  xxxn  e 
379  î’n-8.°  (1). 


Estratto  dagli  Annali  Universali  di  Medicina,  ecc. 

Marzo  1846. 


Relia  apparizione  di  questo  giudizioso  libro  sulla  pel- 
lagra  dovremmo  noi  italiani  congratularci,  ed  andar  lieti 
corne  di  una  buona  fortuna,  corne  di  un  omaggio  reso 
alla  nostra  medicina,  qualora  tutt’altro  fosse  il  motivo 
che  diè  occasione  e  spinta  alla  sua  pubblicazione.  E  sotto 
T  impressione  di  un  alto  spavento,  ma  di  uno  spavento 
quale  lo  sentono  i  pochi  cui  davvero  sta  a  cuore  T  inte¬ 
resse  délia  umanità  e  del  proprio  paese  che  questo  la- 
voro  fu  concepito.  Dacchè  la  pellagra  si  è  trovata  regna- 
re  diffusamente  in  molti  dipartimenti  délia  Francia  mé¬ 
ridionale^  e  si  è  mostrata  perfino  negli  ospedali  diParigi, 
quest’argomento  ha  cessato  diessere  anche  pe’  francesidi 
un  esotico  interesse  per  divenire  uno  dei  più  important!, 
dei  più  connessi  alla  prospérité  nazionale;  ed  il  libro  del 
Roussel,  oltre  il  pregio  scientifico,andô  fornito  pur  trop- 
po  di  un  altro  pregio,  quello  dell’ opportunité. 


(1)  Articolo  comunicato  dal  sig.  dottor  Gaetano  Slrambio ,  di 
Milano. 
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L’  esposizione  deïîc  idee  del  nost.ro  Autore  non  tnî 
trarrà  credo  soverchiamente  per  le  lunghe:  trattasi  di 
cose  che  ne  sono  la  più  parte  famigliari  :  si  discutono  qui- 
stioni  qui  nate,  qui  cresciute,  qui  sciolte;  ne  certo  per¬ 
ché  recano  in  fronte  un  conio  straniero  dureremo  fatica 
sta  volta  a  riconoscere  la  nostra  moneta. 

Ma  alla  presenza  dell’alto  infortunio  che  venne  a  col- 
pire  anche  i  nostri  vicini ,  addormentati  nella  più  spen- 
sierata  sicurezza ,  ogni  meschino  orgoglio  di  nazione 
messo  da  l’un  canto,  ci  rammenteremo  che  la  scienza  e 
l’ amore  dell’  umanità  sono  patrimonio  comune  a  tutti  i 
paesi,  e  andremo  giulivi  se  il  cumolo  di  quegli  studii  e 
di  quelle  cognizioni  che  un  malore  fra  noi  endemico  ne 
porse  occasione  e  nécessita  di  tesoreggiare,  potrà  alme- 
no  abbreviare  la  strada  a’  nostri  confratelli,  e  porli  più 
presto  e  più  sicuramente  in  grado  di  provvedere  ai  biso- 
gni  délia  patria  loro. 

La  prima  delle  quattro  parti  che  compongono  il  libro 
del  Roussel  contiene  la  storia  press’a  poco  compléta  di 
iciô  che  riguarda  lo  scoprimento  délia  pellagra  ne’varii 
paesi  e  nelle  varie  provincie,  la  sua  diffusione,  ed  i  molti 
lavori  a  che  diede  occasione  in  ïspagna,  in  Italia,  in 
Francia. 

Innanzi  che  nel  Veneto  o  nella  Lomhardia  si  parlasse 
di  scorbuto  alpino  o  di  pellagra,  vale  a  dire  nella  prima 
metà  delîo  scorso  secolo  (verso  il  1730),  il  mal  délia  rosa, 
affezione  analoga  alla  nostra  pellagra,  era  apparsa  nelle 
Asturie  e  cola  studiata  dal  dottor  Gasparo  Casai 9  me- 
dico  di  Oviedo.  Pure  ail’  ippocrate  spagnuolo  non  si  de- 
vono  le  prime  notizie  che  su  quello  strano  malore  siano 
apparse  nel  m'ondo  scientifîco;  e  la  conoscenza  di  esso 
non  avrebhe  forse  valicato  i  Pirenei  prima  del  1762  se  un 
francese,  il  Thiérxj ,  reduce  da  un  viaggio  nella  Spagna, 
non  avesse,  nel  1755,  fattepubbliche  nel  giornale  di  Van- 
dermonde  quelle  notizie  che  i  manoscritti  e  la  conver- 
sazione  di  Casai  ayevangli  procacciate. 
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Vent’anni  dopo  le  prime  osservazioni  del  Casai  e  con- 
temporaneamente  alla  publicazione  del  Thiértj,  Antonio 
Pujati  >  posciaprof.  a  Padova,  rinveniva  nel  distretto  di 
Feltre  una  forma  particolare  di  malattia  eh’egli  giudicô 
uno  scorbuto  modificato ,  e  battezzô  in  progresso  del 
nome  di  scorbuto  alpino.  Ma  questo  osservatore  non  fè 
pubbliche  colle  stampe  le  sue  osservazioni. 

Al  milanese  Frapolli  spetta  dunque  la  priorité  fra  gli 
Italianiche  scrissero  sulla  pellagra:  ed  ilsuolavoro,  dato 
fuori  nel  1771,  fu  il  primo  di  quella  lunga  e  bella  schiera 
di  libri  che  procacciarono  non  poco  lustro  alla  nostra 
medicina  municipale. 

Nel  1776,  uno  scolaro  di  Antonio  Pujati ,  Jacopo  Odo - 
ardi,  pubblicava  alla  per  fine  le  osservazioni  del  suo  mae¬ 
stro  in  un  libro  intitolato:  Di  una  nuova  specie  di  scor- 
butOj  e  Gaetano  Pujati  rinveniva  degli  scorbutici  (vale 
a  dire  d e’pellagrosi)  nel  Friuli.Ma  ben  moltianni  dovet- 
tero  trascorrere  prima  che  i  medici  veneziani  si  persua- 
dessero  dell’identità  di  questo  loro  preteso  scorbuto  col¬ 
la  pellagra  del  milanese;  e  molto  dovette  affaccendarsi  il 
Fanzago  ch’erasi  fatto  rivelatore  di  taie  identité,  prima 
che  il  suo  assunto  venisse  universalmente  accettato. 

La  pellagra  si  rinvenne  in  seguito  esistere  nel  Pie- 
monte,  nel  Parmigiano,  nella  Toscana,  nel  Bolognese, 
nel  Napolitano,  nel  Tirolo:  ed  a  misura  che  i  medici  si 
comunicarono  il  frutto  delle  loro  osservazioni  1*  oriz- 
zonte  venne  sempre  più  allargandosi,  sparirono  le  deno- 
minazioni  vaghe  e  molteplici  imposte  dai  volgo  ad  un 
unico  malore;  ed  il  nome  di  pellagra  trovato  dai  nostri 
contadini  e  consacrato  dai  nostri  scrittori,  pertutto  si  di- 
fuse  quanto  il  male,  quanto  la  cognizione  che  se  ne  venne 
formando.  Nel  1830  M.  Brière  de  Boismont  fe  valicare 
le  alpi  al  nostro  vocabolo  municipale,  che  i  francesi  co- 
noscevano  appena  in  grazia  di  qualche  loro  sbiadito  la- 
voro  sull’  esotica  infermità;  di  présente  la  maladie  de  la 
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Teste  delle  Lande,  del  Lauraguais,  de’Pirenei,tenuta  in 
Francia  idendca  al  mal  délia  rosa,  allô  scorbuto  alpino, 
alla  nostra  pellagra,  ha  formalmente  assunto  quest’ ul- 
tima  denominazione. 

L’esposizione  patologica  forma  la  seconda  parte  del 
libro  del  Roussel. 

Capitolo  I.0alVI.°  Peltagra  délia  Lombardia. —  Scor- 
buto  Alpino .  —  Rosa  delle  Asturie.  — *  Male  de  la  teste. 
—  Pellagra  del  Lauraguais.  Pellagra  délia  Francia 
centrale.  —  I  primi  sei  capitoli  di  questa  seconda  parte 
contengono  la  storia  descfittiva  délia  malattia  compi- 
lata  dietro  la  scorta  dei  varii  scrittori  che  nei  diversi  pae- 
si  ebbero  ad  osservarla.  Benchè  il  Roussel  creda  a  non 
dubitarne  ciô  che  credono  la  più  parte  de’nostri  me- 
dici  (1),  che  cioè  le  forme  morbose  descritte  sotto  varii 
nomi  in  Italia,  in  Spagna,  in  Francia  non  sieno  che  un’ 
unica  malattia  identica  nelle  cause,  nell’andamento,  nel 
carattere,  nella  fisonomia;  e  benchè  egli  pure  propenda 
a  ritenere  che  le  piccole  dissomiglianze  sintomatiche  no- 
tate,  altro  non  siano  che  accidentali  modificazioni  im¬ 
presse  dalle  varie  condizioni  locali,  pure  non  ardi  fun~ 


(I)  Il  Roussel  non  accenna  abbastanza  chiaramente  che  l’ iden¬ 
tité  délia  pellagra,  del  mal  délia  rosa  e  dello  scorbuto  alpino  è 
cosa  in  Italia  g'tà  nota  fin  dai  tempi  di  mio  avo  (1786),  e  rico* 
nosciuta  dopo  di  lui  generalmente.  Questo  suo  silenzio  trasse 
in  errore  i  suoi  compaesani  sullo  stato  delle  nostre  cognizioni 
in  proposito,  e  più  d’un  giornale,  parlando  del  libro  del 
sel,  non  esito  affermare  che  gl’  italiani  ritengono  la  pellagra  una 
specialità  nosologica  senza  riscoutro  fuori  di  Lombardia,  e  che 
il  Roussel  fu  il  primo  a  rivelarne  le  forastiere  analogie  patoio- 
giche.  —  E  qui  il  luogo  di  accennare  che  mio  padre,  il  dottor 
Giovanni  Sirambio ,  non  senza  moite  buone  ragioni  prese  a  so- 
stenere ,  sono  già  più  di  20  anni ,  che  nella  famiglia  patologica 
che  comprende  la  pellagra ,  la  rosa  ,  ecc. ,  non  sarebbe  erroneo 
i’ascrivere  anche  la  plica  polonica. 
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dere  in  un  solo  quadro  e  raggruppare  in  un  unico  con- 
cetto  le  svariate  osservazioni,  persuaso  che  la  conoscen- 
za  délia  pellagra,  ancoraimperfetta,  non  autorizzi  a  tal 
sintesi. 

Noti  quali  sono,  o  quali  dovrebbero  essere,  nel  nostro 
paese  i  sintomi  ed  il  decorso  délia  pellagra,  noi  crediamo 
superfluo  il  seguire  passo  passo  questa  porzione  dello  scrit- 
to  del Roussel.  Survolando  adunque  alla  descrizione  délia 
pellagra  lombarda,  ch’eglitraccia  giovandosi  principal- 
mente  dei  libri  del  benemerito  mio  avo  il  dott.  Gaetano 
Strambio,  ed  a  quelle  più  succinte  che,  seguendo  1  ’Odo- 
ardi,  il  Casai ,  F  Hameau ,  il  Marchand ,  il  Calés ,  il  Mi¬ 
quel  ^  il  Roussilhe ,  egli  porge  dello  scorbuto  alpino  , 
délia  rosa  asturiense ,  délia  pellagra  francese,  noi  ci  ac- 
contenteremo  di  accennare  in  passando  che  non  solo  l’i¬ 
dentité  délia  malattia  è  nei  varii  paesi  innegabile,  ma 
che  si  uniforme  è  l’aspetto  e  Fandamento  di  essa,  si  co- 
stanti  ne  sono  i  sintomi  caratteristici,  da  far  di  leggeri 
pretermettere  alcune  differenze  secondarie  e  forse  acci- 
dentali  che  si  ebbero  a  registrare. 

Capitolo  YII.°  Follia  pellagrosa .  —  Alla  follia  pella- 
grosa,  che  il  Roussel  dice  a  ragione  il  più  imponente  fra 
i  sintomi  délia  terribile  malattia,  è  consacrato  intero  un 
capitolo. 

E  noto  che  la  stupidité  o  la  pazzia,  ma  con  molta  mag- 
gior  frequenza  la  prima  delle  due,  accompagna  quasi 
sempre  gli  ultimi  stadii  délia  pellagra,  quando  una  affe- 
zione  intervenante  od  il  progredire  di  una  lesione  viscé¬ 
rale  non  tronchi  bruscamente  la  vita  de5  pazienti.  Ma, 
quanto  alla  stupidité  de’  pellagrosi,  si  puô  egli  afferma- 
re,  chiede  il  Roussel 3  ch’ essa  consista  sempre  in  uno 
stato  identico,  in  uno  stato  prodotto  da  una  lenta  e  pro- 
gressiva  degradazione  intellettuale?Una  variété  del  de- 
lirio  malinconico  non  s’asconderebbe  talvolta  sottole  ap« 
parenze  délia  stupidité  ? 
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Secondo  il  Roussel la  taciturnità  ostinata,  l’attitudine 
immobile ,  il  pervertimento  de’sensi,la  sensazione  di  ru- 
mori  immaginari,  lo  sguardo  feroce,  il  parlicchiare  con- 
tinuo  fra  denti,  i  subiti  spaventi,  e  tant’  altri  indizii  assai 
probabili  di  illusioni  ed  allucinazioni  notati  da  mio  avo, 
autorizzerebbero  i  psicopatoiogi  a  considerare  col  Bail- 
large?'  la  pretesa  stupidità  pellagrosa,  non  già  corne  il 
risultato  délia  suspensione  o  dell’  affievolimento  del- 
rintelligenza,  ma  corne  una  varietà  délia  malinconia], 
corne  (ad  usare  V espressione  consacrata)  una  malinco - 
nia  passiva. 

Quanto  alla  pazzia  propriamente  detta ,  sebbene  essa 
si  presenti  nei  pellagrosi  sotto  forme  diverse,  purs  pen¬ 
sa  il  Roussel  che  il  solo  delirio  melanconico  o  la  lipe- 
mania  sia  inerente  alla  malattia,  e  che  lutte  le  altre  for¬ 
me  debbansi  tenere  affatto  aecidentali.  AU’  accendersi 
diuna  méningite  causata  dai  calori  estivi,attribuisceegli 
la  mania  furiosa  che  sorprende  i  malati ,  e  quel  delirio 
acuto  che  viene  talvolta  a  rompere  il  corso  tranquillo  di 
un  delirio  melanconico:  dall’  educazione,  dalle  abitudi- 
ni,  dalle  idee  del  volgo  italiano  fa  dipendere  la  frequenza 
notata  da’nostri  scrittori  délia  monomania  religiosa  nei 
pellagrosi  dei  nostri  paesi.  Veramente  caratteristici  délia 
malattia  ,  forse  perché  dipendenti  délia  prediietta  lipe- 
mania,ritienecon  mio  avo  e  con  altri  parecehi,  la  melan- 
conia  errabunda,  la  monomania  suicida,  e  specialmente 
quella  sfrenata  propensione  (che  mio  avo  notô  prima  e 
disse  idromania)  a  sceglierefra  gli  altri  molteplici  mezzi 
atti  ad  uscir  di  vita,  l’affogamento  (1). 


(1)  Il  sig.  dott.  Bourdin ,  pavlando  délia  pellagra,  a  proposito 
del  libro  del  Roussel  (negli  Annales  médico-psychologiques ),  dice 
che  la  solita  rneschinità  di  veduta  di  noi  italiani  iu  généré  e  di 
mio  avo  in  ispecie  trasse  probabibnente  in  errore  i  medici  che 
notarono  la  tendeuza  somma  che  hanno  i  pellagrosi  a  sciegliere 
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Capitolo  VIII.0  Complicazioni,  anomalie,  diognosi  dif • 
ferenziale ,  prono stico. — Da  una  complicazione  dello 
scorbuto  colla  pellagra  fa  anche  l’ Autore  nostro  dipen- 
dere  la  comparsa  di  alcunidi  que’sintomi  scorbutici  che 
impedironosi  alungo  dirannodarelapellagra  délia Lom- 
bardia  a  quella  del  Veneto.  Con  una  complicazione  délia 
pellagra,  colla  lebbra,  coll’eczema,spiega  pure  alcuni  fe- 
nomeni  eccezionali  che.,  notati  in  alcuni  pellagrosi,  con- 
tribuirono  a  far  titubante  la  diagnosi  e  ad  alterare  la  sin- 
tomatoîogia  di  questa  malattia. 

Soler  distinse  la  pellagra  in  secca,  o  propria  dei  paesi 
asciutti  ed  elevati,  ed  in  umida  o  propria  dei  paesi  bassi 
e  paludosi.  Vorrebbe  il  Roussel  che  una  taie  distinzione, 
atta  a  rivelare  T  influe nza  delle  condizioni  atmosferiche 


fra  gli  altri  mezzi  di  suicidio  1’  affogamento.  A  detto  del  dottor 
Bourdin ,  mio  avo,  e  tutti  che  dopo  di  lui  notarono  il  fenometf 
no,  sarebbero  caduti  nell’errore  di  attribuire  alla  malattia  cio  che 
è  l’effetto  di  tut  t’  aitre  cagioni.  La  statistique  à  démontré,  scrive 
egli,  que  le  plus  grand  nombre  des  suicides  du  midi  de  la  France 
cl  lieu  par  submersion  dans  Beau.  Lasciando  da  parte  tutta  P  i- 
nesattezza  che  vi  è  nello  spiegare  i  fatti  che  si  notano  in  Lom- 
bardia  cou  le  osservazioni  che  si  raccolsero  in  Francia,  io  vor- 
rei  poi  domandare  al  doit.  Bourdin  perche  nel  mezzodi  délia 
Francia  i  suicida  di  preferenza  si  anneghino  ?  Se  egli  non  si 
mette  a  sostenere  e  a  dimostrare  che  le  acque  di  quella  regione 
hanno  qualcosa  in  sé  stesse  che  maggiormente  invita  i  suicida  a 
gittarvisi,  rimarrà  sempre  lecito  il  riporre  la  cagione  del  feno- 
meno  in  una  particolare  alterazione  del  cervello,  l’attribuire  que¬ 
sta  particolare  alterazione  al  dominare  più  difuso,  per  cause  lo~ 
cali,  di  alcune  malattie  che  a  taie  stato  predispongono  o  con- 
ducono.  La  pellagra  induce  nel  cervello  peculiari  alterazioni  ; 
nel  mezzodi  délia  Francia  régna  la  pellagra;  alla  presenza  di 
tali  due  fatti  non  nasce  anche  nella  mente  del  Bourdin  un  forte 
sospetto  che  realmente  ail 'idromania  peliagrosa  si  debba  il  so- 
vrabbondare  dei  suicidii  per  sommersioni  nella  Francia  méri¬ 
dionale  ? 
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anche  sulle  malattie  che  dall’atmosfera  non  sono  prodot- 
te,  si  ritornasse  a  vita. 

A  proposito  di  quanto  il  dott.  Rizzi  scrisse  negli  anni 
1843  e  41,  sulla  frequenza  dello  stato  tifoideo,  delle  mac- 
chie  scorbutiche,  délia  tendenza  alla  gangrena,  osserva 
il  Roussel  che  gli  ammalati  che  presentarono  tali  sinto- 
mi  erano  già  avanzatissimi ,  e  si  trovavano  in  uno  stato 
di  demenza  incurabile;  e  che,  anche  fra  gli  alienati  non 
pellagrosi,  un  tal  gruppo  di  fenomeni  si  osserva  frequen- 
temente:  conchiude  quindi  che  tali  fenomeni  non  si  deb- 
bono  ritener  inerenti  alla  pellagra  ma  dipendenti  dal- 
T  abolita  innervazione,  compagna  tanto  alla  demenza 
pellagrosa  corne  all’altre  demenze  tutte. 

Il  Roussel  dice  difficile  la  diagnosi  délia  pellagra  ne 
suoi  primordii,  ma  ripete  col  Cazenave  che  sarebbe  ne- 
cessaria  la  coincidenza  di  un  eritema  delle  mani,  d’ una 
itiosi  e  di  accidenti  gastrici  e  cerebrali  per  confonde- 
re  la  pellagra  con  qualunque  malattia  cutanea;  e  che 
anche  in  tal  caso  l’errorenon  potrebbe  esser  lungo  a  ca- 
gione  dell’andamento  particolare  alla  malattia.  Ma  è  ap- 
punto  ne’  primordii,  quando  si  puô  ancora  rimediare  al 
male, che  la  diagnosi  è  délia  più  grande  importanza,  an¬ 
che  rispetto  al  pronostico. 

Capitolo  IX.0  Lesioni  cadaveriche. — In  questo  capitolo 
non  v’  è  cosa  che  a  noi  italiani  non  sia  notissima.  Dagli 
scarsissimi  dati  necroscopici  che  si  posseggono  intorno 
alla  rosa  delle  Asturie  si  rileva  che  il  fegato  e  il  tubo  ga- 
stro-enterico  si  trovano  spesso  alterati.  Le  cose  meno 
vaghe  che  si  abbiano  sono  dunque  dovute  a’  medici  no- 
stri.  Ed  il  Roussel  si  limita  conchiudendo  a  far  eco  a  quel 
grido  di  scoraggiamento  che,  com’egli  dice,  sfuggi  a  tutti 
que’  medici  che  pensarono  imparar  dal  cadavere  la  sede 
e  la  natura  délia  pellagra  (1). 


(1)  Che  le  necroscopie  nou  abbiano  fino  ad  ora  rivelata  la 
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Capitolo  X.°  Analisi  deiprincipali  fenomeni  délia  peU 
lagra.  —  L’ analisi  dei  fenomeni  délia  pellagra  conduce 
il  Roussel  a  stabilire,  colla  più  parte  de’nostri  scrittori, 
che  la  pellagra  non  è  malattia  periodica,  ma  una  malat- 
tia  cronica,  che  l’ assieme  de’  sintomi  colloca  fra  le  affe- 
zioni  generali. 

Pare  al  Roussel  che  i  fenomeni  délia  pellagra  non  sieno 
stati  finora  analizzati  con  quel  rigore  di  logica  che  con- 
yerrebbe  :  ma,  a  dir  vero,  il  nostro  Autore  non  seppe  fi¬ 
nora  degnamente  supplire  alla  lamentata  mancanza.  Moi¬ 
te  delle  idee  che  egli  piglia  ad  esaminare  ed  a  combat- 
tere  si  possono  dire  già  vinte  e  messe  in  obblio  fin  dai 
tempi  di  mio  avo;  moite  altre  sono  idee  che  nessuno,  al- 
meno  fra  nostri  medici,  si  sogna  neppure  di  rivocare  in 
dubbio;  il  resto,  sia  detto  con  tutto  il  rispetto  possibile, 
non  è  analisi,  ma  commemorazione  di  quanto  scrissero 
mio  avo,  mio  padre  e  molt’  altri,  circa  i  sintomi  riferibili 
al  midollo  spinale. 

Non  è  a  tacersi  perô  una  inesattezza  nella  quale  incorse 
il  nostro  Autore,  nell’unico  particolare  in  cui  tentô  in- 
novare  le  idee  italiane.  Afferma  egli  (senza  citare  con 
precisione  nè la  pagina  nè  il  libro)cheidolori  delle  estre- 
mità,  le  artralgie  sono  da  mio  avo  credute  mere  compli- 
cazioni  délia  pellagra,  e  gli  da  carico  di  non  aver  riferiti 
questi  fenomeni  al  midollo  spinale,  corne  sagacemente  al 


nalura  délia  pellagra,  e  non  pajano  destinate  a  rivelarla  in  av- 
venire,  sono  d’ accordo  col  Roussel  ;  ma  che  esse  non  abbiano 
ancora  additata  la  sede  delle  morbose  alterazioni  délia  pellagra, 
e  che  non  possano  in  avvenire  viemmeglio  ptecisarla,  è  cio  che 
non  mi  entra  affatto.  Mio  avo  e  mio  padre  misero  abbastanza 
in  luce  che  le  alterazioni  più  costanti  sono  quelle  del  tubo  ga- 
stro-enterico,  poi  quelle  dell’asse  cerebro-spinale.  Mio  padre  di- 
mostro  inoltre  che  i  cadaveri  dei  morti  con  tifo  pellagroso  offro» 
no  tutte  le  apparenze  anatomiche  délia  gastro-meningite. 
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midollo  spinale  aveva  riferite  le  pleurodinie,  ecc.  Rifru- 
gando  i  libri  di  quell’  acuto  ed  ingenuo  osservatore  non 
solo  mi  parve  che  le  artralgie  fossero  da  mio  avo  com- 
prese  nei  sintomi  proprii  délia  malattia  pellagrosa ,  ma 
che  egli  le  riferisse  abbastanza  chiaramente  al  midollo 
spinale  ed  a  nervi  che  ne  derivano. 

Neîla  parte  terza  è  discussa  lapatogenia  e  l’etiologia, 

Capitolo  î.°  Sede  e  natura  délia  pellagra.  —  Anche 
alla  pellagra  toccô  in  sorte  ciô  che  tocca  a  tutte  le  ma- 
lattie  complicate,  oscure,  arcane  ,  nelle  quali  l’ immagi- 
nazione  ha  buon  giuoco.  Tutte  le  dottrine  che  vennero 
succedendosinel  dominio  délia  scienzasiprovarono  asol- 
levare  il  vélo  che  ne  copre  T  intima  natura,  a  spiegarne 
la  genesi,  e  nessunabastô  a  farpaghe  le  esigenze  anali- 
tiche,  nessuna  a  rizzare  un  edifizio  che  la  osservazione 
non  rovesciasse  appena  sorto. 

La  nuda  esposizione  di  tanti  sogni  e  di  tante  sconfitte 
riempie  per  intero  questo  capitolo  del  libro  di  Roussel • 

Egli  narra  corne  dapprincipio  sivolesse  nella  pellagra 
riconoseere  una  specie  di  scorbuto,  corne  il  Della-Rona 
la  volesse  una  lebhra  degenerata,  l’ Allioni  uno  dei  mol- 
teplici  effetti  del  miasma  miliare,  il  fïTidemar,  il  Jansen, 
il  Penada ,  ed  altri  una  forma  d’ipoeondria;  corne  le  teo- 
rie  umoristiche  abbiano  fornito  al  Frapolli  l’idea  di  at- 
tribuire  alla  traspirazione  împedita  e  ad  una  conseguente 
acrimonia  calda  o  fredda  i  fenomeni  pellagrosi,  al  Zan - 
netti  l’idea  di  un’ acrimonia  acida,  ad  altri  quella  di  acri¬ 
monie  alcaline,  muriatiche,  neutre;  corne  il  Fanzago,d\“ 
sertando  daU’urnorismo  abbracciato  dapprincipio,  ab- 
bracciasse  T  ipotesi  di  una  atonia  dello  stomaco  e  del 
tubo  intestinale  ;  corne  la  chimica  rinnovellata  tirasse  in 
iscena  la  sopraossigenazione  del  sangue;  corne  qualcu- 
no  (1)  pensasse  ad  un  virus  pellagroso  ;  corne  Borda 


(1)  Scrive  il  Roussel  ;  Ceux  gui  trouvaient  également  insoute- 


il 

usando  il  comodo  saliscendidiatesicosi  studiasseorapro- 
vare  che  la  pellagra  è  malattia  ipestenica,  ora  ch’essa  è 
il  rovescio  délia  medaglia;  corne  in  Francia,  in  Italia  (1), 


nables  les  hypothèses  du  solidisme ,  de  Vhumorisme  et  de  la  chi- 
miatrie ,  Strambio  à  leur  tête ,  se  retranchèrent  dans  un  virus  sui 
generis  ».  —  Correndo  le  opéré  di  mio  avo  (chè  di  lui  è  qui  parola) 
io  non  ho  mai  potuto  trovare  neppur  una  frase  che  potesse  au- 
torizzare  il  doit.  Roussel ,  e  il  dott.  Jourdan  prima  di  lui,  ad  at- 
tribuire  a  Gaetano  Strambio  una  cosi  strana  credenza.  Che  anzi 
nelle  Lettere  ad  un  Amico ,  pubblicate  nel  1 822  da  quel  grande 
osservatore,  sta  scritto  :  «  Io  non  ho  mai  parlato  di  virus  pella- 
groso  ....  ed  amai  sempre  melius  ignorantiam  fateri ,  quam  fictis 
hypothesibus  quamtumlibet  ingeniosis  ludere  ». — Un’altra  osserva- 
zione  è  a  farsi  in  proposito.  Il  Roussel  venendo  in  progresso  a 
parlare  délia  contagiosità  délia  pellagra  dice  che  una  taie  qui- 
sticne  era  a  trattarsi  a  proposito  «  de  l'hypothèse  d’un  virus  pel¬ 
lagreux  ,  soutenue  par  divers  auteurs  et  que  j'ai  rapportée  en 
passant  ». —  Se  la  credenza  in  un  virus  sui  generis  va  unita  alla 
credenza  nella  contagione  délia  pellagra,  chi  potrà  dunque  mai 
far  credere  che  mio  avo  si  riposasse  in  un  virus  pellagroso ,  quando 
ognuno  sa  aver  egli  combattuto  con  fatti  e  con  ragioni  la  ipo- 
tesi  délia  contagione  delta  pellagra  ? 

(1)  «  La  réforme  de  Broussais,  scrive  il  Roussel,  trouva  bientôt 
un  plus  ardent  défenseur  dans  lapatrie  même  efeRasori,  ce  fut  le 
fils  de  Strambio.  Nous  l’avons  vu  déjà ,  dans  l’élan  de  son  pro¬ 
sélytisme  ,  accuser  son  père  d’avoir  négligé  d’examiner  la  mu¬ 
queuse  gastro-intestinale  des  pellagreux  j  il  alla  jusqu’à  faire 
honte  à  la  médecine  italienne  de  n  avoir  pas  reconnu  plus  tôt 
que  la  pellagre  n’était  qu’une  phlegmasie  ».  Se  maggiore  fosse  lo 
spazio,  e  se  ardissi  intrattenere  i  lettori  di  querele  domestiche , 
moite  sarebbero  le  osservazioni  che  potrei  opporre  a  questo  brano 
del  Roussel.  Mi  limitero  dunque  a  dire  :  che  mi  par  strano  l’ac- 
cusare  mio  padre  di  Broussesianismo  quand  même  a  proposito  di 
un  lavoro  nel  quale  l’idea  fondamentale  délia  dottrina  fisioio- 
gica,  l’idea  dell ’  irritasione  nel  senso  di  sovraeccitamento  e  rifiu- 
iata  francamente  e  lungameute  contradettaj  che  se  una  giustifi» 


in  Ispagna  ,  si  tentasse  invano  spiegare  colla  flogosi  e 
colle  idee  Broussesiane  l’indole  del  morbo. 

Pensa  perô  anche  il  Roussel  che  la  conoscenza  delîe 
opinioni  molteplici  e  disparate  che  si  emisero  intorno  alla 
pellagra  non  sia  intieramente  priva  di  frutto,  dacchè 
chiaro  emerge  da  tutte  le  osservazioni  imparziali  che 
due  sono  le  sedi  primitive  e  principali  délia  malattia:  le 
vie  digerenti  ed  il  sistema  nervoso. . 

Il  nostro  Autore,poco  soddisfatto  delle  ipotesi  State  in 
voga  fin  qui,  edincapace  di  illuminare  con  proprie  osser¬ 
vazioni  la  natura  e  la  sede  délia  pellagra,  conchiude  di- 
cendo  presso  apoco  quel  che  dicono  anche  gli  altri,  che 
cioè  se  fosse  duopo  trovare  nella  nosologia  una  nicchia 
per  la  pellagra  egli  la  cercherebbe  negli  antichi  quadri 
nosologici,  e  la  collocherebbe,  corne  Sauvages ,  fra  le  ca- 
chessie. 


cazione  fosse  necessaria  a  tnio  padre  per  i’  aver  egli  caldamenfce 
abbracciato  alcuae  delle  idee  Broussesiane,  questa  giustifîcazione 
si  troverebbe,  lasciato  da  banda  il  valore  scientifico  delle  sue 
credenze ,  appuuto  nell’esser  egli  compaesano  di  Rasori:  e  per- 
cio  bisognoso  di  equilibrare  in  Italia  le  nocive  tendenzc  delle 
scuole  diatesiche,  contrapponendovi  la  medicina  razionale,  ed  al» 
lora  progressiva ,  délia  localizzazione  Broussesiana  5  che  ben  lungi 
dal  detrarre  alla  gloria  di  suo  padre,  Giovanni  Strambio  altro 
non  voile  nel  suo  libro  sulla  pellagra  che  rannodare  il  passato 
al  présente,  vivifîcare  P osservazione  coll’ induzione  fisiologica  , 
dimostrare  che,  mutato  il  linguaggio,  e  sostituito  ail’ espressione 
di  infario  di  visceri  addominali  quella  di  infiammazione  mem- 
branacea ,  nessuno  scrittore  ha  veduto  più  addentro  e  più  giusto 
di  mio  avo  nel  morbo  pellagrosoj  che  finalmente  mio  padre  non 
pretese  mai  sostenere  (  e  molti  brani  del  suo  libro  parlano  espli- 
citamente  in  proposito  )  che  la  pellagra  è  una  flogosi ,  ma  bensi 
che  nella  pellagra  si  puo  dar  flogosi,  verità  non  mai  abbastanza 
inculcata  in  quei  tempi  e  fra  quei  medici  che  usavano  curare 
colla  canfora,  col  vino,  col  laudano,  coll’etere  il  tifo  pellagrosoj 
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Capitolo  II.0  Origine  délia  pellagra. — Prima  di  entra¬ 
re  nella  ricerca  delle  cause  délia  pellagra,  crede  il  nostro 
Autore  eonveniente  il  ritornare  indietro  alcuni  passi  e  il 
rintracciare  a  quale  epocaapprossimativamente  sia  com- 
parsa  questa  malattia  nei  varii  paesi  dov’essa  di  présente 
è  conosciuta;  al  doppio  scopo  di  confortare  coldato  cro- 
nologico  la  reale  influenza  di  una  causa  incolpata,  e  di 
facilitarsi  lo  scoprimento  di  essa  causa,  ristringendo  il 
eampo  delle  investigazioni. 

Dai  cenni  storici  che  formano,  corne  vedemmo,la  pri¬ 
ma  parte  del  libro  del  Roussel  si  rileva  che  nel  1755  si 
fecero  pubbliche  le  prime  notizie  risguardanti  la  pella¬ 
gra  spagnuola;  che  nel  4771  si  stampô  il  primo  libro  sulla 
pellagra  italiana;  e  che  da  pochissimi  anni  si  comincio  a 
scrivere  in  Francia  sulla  pellagra  delle  Lande,  de’Pire- 
nei,  ecc.  Ora  resta  a  sapersi  quando  si  possa  credere  in- 
cominciato  il  serpeggiare  di  quella  malattia  che  veniva 
a  quei  tempi  conosciuta  meno  confusamente  e,  se  cosi  si 
puô  dire,  denunciata. 

Noi  tutti  conosciamo  gli  argomenti  e  le  ragioni  addot- 
te  dai  nostri  scrittori  a  sostegno  sia  deU’opinione  che  fa 
délia  pellagra  un  morbo  antico ,  sia  di  quella  che  la  re- 
puta  un  morbo  recente.  Chi  vuole  l’antîchità  délia  malat¬ 
tia  o  tenta  rannodare  la  pellagra  ad  altri  inorbi  (scor* 
buto,  lebbra,  ipocondria,  lue  venerea),  o  fa  valere  la  te- 
stimonianza  di  que’  primi  infermi,  che  si  dicevano  fîgli 
e  nipoti  di  altri  pellagrosi.  Chi  crede  trattarsi  di  nuovo 
malore  adduce  una  prova  negativa,  ed  è  l’inutile  ricerca 
che  si  fece  di  una  descrizione  précisa  délia  pellagra  nei 
libri  de’  medici  antichi. 

A  fronte  di  questi  due  fatti  l’ uno  positivo  délia  testi- 
monianza  de’  malati,  1’  altro  negativo  del  silenzio  degli 
Autori,  mio  ayo  e  la  più  parte  de’medici  circospetti,  non 
osarono  sentenziare,  nè  tampoco  assegnare,  neppur  ap- 
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prossimatiyamente,  l’epoca  délia  prima  comparsa  délia 
pellagra  in  Italia. 

La  stessa  oscurità,anzi  una  maggiore,  régna  sulla  pel- 
îagra  di  Spagna.  Casai ,  il  primo  medico  ehe  l’abbia  stu- 
diata,  non  ardi  pronunciarsi  nè  per  l’una  nè  per  l’altra 
credenza.  Gonzales  Crespo  asserisce,  senza  provarlo, 
die  il  mal  délia  Rosa  esiste  cia  tempo  immemorabile. 

Perflno  sull’ epoca  délia  comparsa  délia  pellagra  in 
Francia  l’oscurità  è  densissima,  benchè  si  tratti  di  tem- 
pi  a  noi  più  vicini,  e  di  malatlia  altroye  già  nota. 

Ma  il  nostro  Roussel  non  ha  paura  del  bujo  e,  senza 
addurre  nessunnuoyo  argomento,  assicura  che  la  pella¬ 
gra  è  apparsa  in  Italia  al  principiare  del  secolo  passato, 
che  la  Spagna  fa  prima  delFItalia  attaccata,  e  che  la 
Francia  lo  fu  dopo:  probabilmente  non  prima  del  4800. 

Dissi  che  il  Roussel  tronca  la  quistione  senza  nuovi 
argomenti,  ed  ora  devo  aggiungere  ch’  io  mi  espressi  di 
tal  modo  perché  non  mi  sembra  potersi  corne  un  argo- 
meiito  valu  tare  cio  ch’  egli  corne  taie  vuol  porgerne.  Il 
dire  che  i  caratteri  délia  pellagra»  ne  pouvaientpas  être 
signalés  par  les  anciens  Auteurs,  puisque  la  cause  effi- 
cente  de  la  pellagre  est  la  suite  dJune  révolution  récen¬ 
te  dans  le  régime  alimentaire  des  peuples  des  campa¬ 
gnes  »,  mentre  in  progresse,  corne  yedremo,  ad  avvalo- 
rare  la  reale  influenza  di  questa  causa  alimentare,  si  ad- 
duee  corne  dimostrata  1’  apparizione  recente  délia  ma- 
lattia;  a  me  sembra  che,  senza  impugnare  la  probabilità 
si  dell’una  che  dell’altra  asserzione,  sia  un  ravvolgersi 
dentro  un  circolo  yizioso,  un  supporre  dimostrato  irre- 
cusabilmente  cio  che  dimostrato  irrecusabilmente  non 
è,  un  pretendere  a  chiarire  un’  incognita  per  mezzo  di 
un’  altra  incognita. 

Cap.  III.  Cause  délia  pellagra.  —  Nei  primi  due  pa- 
ragrafi  di  questo  capitolo,passando  in  revista  la  influen¬ 
za  che  l’atmosfera,ilsuolo,le  abitazioni,il  genere  di  yita. 


i  patemi  d’ animo  possono  esercitare  nella  genesi  délia 
malattia,  il  Roussel  viene  a  confermare  l’opinione  gene¬ 
rale  fra  gl’  italiani  che  la  pellagra  a  nessuna  di  tali  con- 
dizioni  si  debba  attribuire. 

Ad  esaminare  l’influenza  degli  alimenti  nella  produ- 
zione  délia  pellagra,  influenza  precipua  per  consenso  di 
quasi  tutti  gli  Autori,  è  consacrato  il  paragrafo  III  di 
questo  capitolo. 

Ad  ognuno  è  noto  cume  fossero  dai  medici  successi- 
vamente  incolpati  quali  generatori  délia  pellagra  e  l’abiî- 
so  delle  vivande  salate,  e  la  mancanza  del  vino,  e  Y  uso 
di  vini  acidi,  e  le  acque  insalubri,  ed  il  sal  marino,  ed  i 
latticinii,  e  il  pane  agro,  e  il  riso,  e  la  farina  di  miglio, 
di  grano  saraceno,  di  fagopiro,  ecc.  ecc.,  e  corne  di  leg- 
geri  siasi  dimostrata  l’erroneità  di  tali  supposizioni  met- 
tendo  in  luce  che  pellagra  vi  era  dore  tali  cause  man- 
cavano,  e  non  vi  era  dove  esse  erano  in  vigore. 

Non  \i  fu  quasi  cibo,  bevanda  o  condimento  usato  dai 
contadini  nei  loro  pasti  più  che  pittagorici  che  non  ve- 
nisse  alla  sua  volta  incolpato,  e  che  di  leggeri  non  si 
seorgesse  in  appresso  affatto  estraneo  alla  genesi  délia 
pellagra;  e  di  tai  modo  il  numéro  delle  cause  probahili 
andô  mano  a  mano  scemando  fino  a  tanto  che  due  sole 
rimasero  in  campo,  e  si  divisera  la  quasi  totalità  degli 
osservatori.  ;  .  j;  -  . 

-  ■ 

La  prima  delle  due  opinioni  che  ancorafeggono  aîl’a- 
nalisi  sulle  cause  generatrici  délia  pellagra,  prima  per 
àntichità  ,  prima  per  numéro  di  settatori,  è  quella  che 
incolpa  F  uso  dello  ■  zea  mais.  Dîmezzô  al  fluttuare  di 
tante  ipotesi  disparate  e  mutabili,  una  taie  credenza  sur- 
huotô  finora  sulle  altre  cori  qüella  ostinazione  che  sem- 
bra  il  retaggio  délia  verita,  o  che  ,  per  lo  meno,  onora 
F  ingegno  ed  il  sapere  di  chi  se  ne  è  fatto  sostenîtore. 

L’altra,  intravveduta  da  Marzari  e  sostenuta  da  mio 
padre  il  dott.  Giovanni  S£ram&m,additerebbeèome  eau- 
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sa  precipua  del  morbo,  la  deficienza  o  la  scarsezza  del 
principii  azotati  neli’ordinaria  alimentazione  de’conta- 
dini  (deficienza  e  scarsezza  che  dai  seguaci  deir  altra 
ipotesi  si  ammette  tutt’  al  più  predisporre  a  risentire  la 
vera  causa  efficiente,  apparecchiare  allô  sviluppo  délia 
malattia),  e  concederebbe  lo  zea  mais  poter  cagionare  la 
malattia  pellagrosa,  non  gié  per  una  particolare  sua  pro¬ 
priété,  ma  perché  cereale  scarsissimo  di  principii  azotati, 
venuto  nei  nostri  paesi  a  surrogare  un’  alimentazione 
migliore. 

Ma,  se  è  vero  che  amendue  queste  opinioni  si  possono 
tenere  probabili  e  spalleggiate  da  fatti  importanti,  e  se 
non  è  forse  a  tenersi  impossibile  il  ravvicinamento  e  la 
fusione  delle  due  ipotesi,  non  è  men  vero  che  fino  a  qui 
e  ail’ una  e  ail’  altra  manca  ancora  non  poco  per  essere 
dimostrate  con  scientifiea  sévérité. 

Avrebbe  mai  il  nostro  Autore  che  si  dichiara  campio- 
ne  délia  prima  ipotesi  dissipata  qualeuna  delle  oscurità 
che  involgono  la  genesi  délia  pellagra?  Avrebb’egli  rag- 
giunta  la  benefica  dimostrazione? 

L’ ipotesi  che  ripone  nello  zea  mais  la  causa  délia  pel¬ 
lagra  è  frazionata  da  parecchie  dissonanze  quanto  alla 
applicazione  délia  dottrina,  quanto  cioè  al  precisare  per 
quali  elementi  o  mutazioni  agisca  questo  cereale  nella 
produzione  dei  voluti  effetti.V’ha  chi  attribuisce  allô  zea 
mais  una  peculiare,  incognita  propriété  atta  da  sè  sola 
(indipendentemente  da  ogni  alterazione  che  esso  puô 
soffrire,  e  da  ogni  modo  in  che  esso  puô  venir  preparato 
e  consumato  )  a  generare  la  malattia.  Ma  quale  potré  es¬ 
sere  e  da  che  provenire  questa  peculiare  propriété  dello 
zea  mais  ?  Se  si  considéra  che  in  quei  paesi  dove  al  gra- 
no  turco  si  mescola  cibo  animale,  la  pellagra  non  si  mo- 
stra;  che  in  quegli  stessi  contadi  dove  régna  la  malattia 
immuni  se  ne  vedono  i  capi  delle  famiglie  che  all’ordina- 
rio  cibo  casalingo  uniscono  alcuna  volta  nelle  osterie 
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brodo  o  carne  animale,  sarà  duopo  ofunderequestaopi- 
nione  con  quella  elle  incolpa  la  deficienza  de’  principii 
azotati,  o  confessare  che  si  ricorre  a  propriété  arcane 
dello  zea  mais  per  non  sapere  elle  cos’altro  di  più  de- 
finito  addurre. 

Y’ ha  in  secondo  luogo  chi,  credendo  lo  zea  mais  un 
cibo  ottimo  per  sè  stesso  e  salubre,  ogni  danno  ripete 
dai  cattivi  metodi  con  cui  esso  viene  apprestato  ad  ali¬ 
menta.  Ma  i  fatti  dimostrano  troppo  chiaro  che  la  pella- 
gra  infierisce  ugualmente  nei  paesi  dove  si  usano  i  con- 
dimenti  più  disparati  e  le  più  disparate  preparazioni, per¬ 
ché  questa  opinione  possa  contare  tuttavia  molti  e  for- 
midabili  sostenitori  (4). 

V’ha  da  ultimo  chi  fa  nascere  la  pellagra  dall’uso  dello 
zea  mais  non  maturo,  macchiato,  malato,  alterato  di 
qualsiasi  maniera. 

Il  Roussel  non  è  partigiano  esclitsivo  di  nessuna  di 
queste  opinioni.  Giô  ch’egli  pretende  provare  è  che  lo 
zea  mais  si  deve  considerare  corne  l’unica,  la  yera  causa 
délia  pellagra,  oscillando  indeciso  poi  nella  quistione, 
tutt’altro  che  indifferente,  di  determinare  se  esso  costi- 
tuisca  un’alimento  nocivo  per  accidentale  morbosità,  o 
insufficiente  per  mancanza  di  principii  azotati. 

Esposto  corne  gran  numéro  di  scrittori  italiani  siano 
già  da  gran  tempo  arrivati,procedendo  per  esclusione,a 
designare  lo  zea  mais  corne  causa  eficiente  délia  pella- 


(I)  Mio  avo  designo  pel  primo  corne  causa  non  unica  ,  ma 
precipua  ,  délia  peliagra  la  cattiva  panizzazione  :  mio  padre  ed 
altri  molti  ne  parlarono  in  seguito.  Cio  non  impedisce  al  dot- 
tor  Triberti ,  ultimo  venuto,  il  credersi  e  lo  spacciarsi  quale  pro- 
pagatore  primo  di  una  taie  ipotesi  ;  cio  non  lo  persuade  meno- 
mamente  a  smettere  le  sue  periodiche  riproduzioni.  —  Se  la  co- 
stanza  fosse  condizione  unica  délia  riuscita,  io  non  dubiterei  che 
il  dott.  Triberti  potrebbe  quandochessia  toccare  la  meta, 
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gra,  aggiunge  il  nostro  Autore  che  la  quistione  che  ne 
occupa  doit  être  étudiée  au  double  point  de  vue  de  lJ hi¬ 
stoire  et  de  la  géographie:  historiquement ,  il  faut  prouver 
que  la  pellagre  n’aparu  en  Europe  que  postérieurement 
à  V introduction  du  mais;  que  dans  chacun  des  pays  où 
elle  existe ,  elle  a  suivi  de  près  la  généralisation  de  la 
culture  de  cette  céréale ;  que  dans  chacun  de  ces  pays 
elle  a  fait  des  progrès  toujours  réglés  d’après  l’impor¬ 
tance  de  la  culture  dont  il  s’agit  et  surtout  de  son  in¬ 
fluence  sur  l’ alimentation  des  classes  inférieures  des 
campagnes:  géographiquement,  il  faut  démontrer  que  la 
pellagre  n’existe  que  dans  des  pays  à  mais;  qu’elle  ne 
sévit  que  sur  des  individus  se  nourrissant  principale¬ 
ment  de  celte  céréale;  que  tous  les  faits  de  pellagre 
connus  se  rattachent  à  cette  alimentation  ». 

Ma^  siami  lecito  il  chiedere  :  È  egli  possibile  il  dimo - 
slrare  tutto  questo?  E  tutto  che  è  climostrabile  lo  dimo- 
stra  il  Roussel  veramente?  E,  supposto  che  tutti  questi 
dati  storici  e  geografici  fossero  dimostrabili  e  dimostra- 
ti,  saremmo  noi  propriamente  certi  che  lo  zea  mais  sia 
la  vera  causa  efficiente  délia  pellagra? 

Intanto  io  non  esito  nell’  affermare  che  la  quistione 
storica  è  affatto  insolubile  con  precisione  e  certezza.Poi- 
chèj  concesso  anche  che  cosi  al  di  grosso  si  possa  tener 
dietro  alla  diffusione  délia  coltura  del  mais ,  ed  alla  ap- 
prossimativa  sua  introduzione  nei  varii  paesi,  restera 
poi  sempre  a  defiuirsi  l’epoca  précisa  délia  prima  appa- 
rizione  délia  malattia  pellagrosa^  restera  a  dissiparsi  il 
tanto  bujo  che  rese,  Dio  sa  per  quanti  anni ,  il  suo  do- 
minare  inavvertito.  Tanto  il  nostro  Balardini  quanto  il 
Roussel  (che  de’suoi  scritti  si  valse)  per  non  privarsi  di 
un  argomento  che  sarebbe  assai  valido, supposero dimo- 
strato  cio  che  non  è  che  probabil  e. 

Segue  la  questione  geografica  :  e  questa  non  è  insolu- 
bile,  ma  insoluta  almeno  dagli  Autori  che  scrissero  fino 
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ad  ora,  compreso  il  Roussel.  Il  dire  che  bîsbgna  dimo- 
gtrare  la  pellagra  esistere  solo  nei  paesi  dove  si  fa  uso 
del  mais j  infierire  su  quegü  individui  soltanto  che  fanno 
di  queslo  cereale  il  lor  principale  nutrimento  ;  a  questa 
alimentazione  doversi  rannodare  tutti  i  fatti  di  pellagra 
conosciuti,  è  indicare  le  esigenze  dell’induzione  causale 
senza  appagarle.  Chi  infatti  osera  asserire  assolutamen- 
te  che  la  pellagra  non  si  mostra  affatto  dove  non  si  cul¬ 
tiva  il  mais,  se  tanto  si  tardé  a  scoprire  e  conoscere  que- 
sta  malattia  anche  nei  paesi  ov’essa  regnavagià  da  tem¬ 
po  diffusa,  se  nella  stessa  Parigi  l’ immensa  maggiorità 
dei  medici  non  avrebbe  forse  riconosciuta  la  pellagra 
senza  l’ajuto  di  chi  raveva  in  Italia  studiata  ? 

Insisto  su  tali  riflessi,  non  già  per  intenzione  ch’  io  nu- 
tra  di  menomare  il  valore  di  quei  fatti  con  tanta  erudi- 
zione  raccolti  dal  Balardini  e  trascritti  dal  Roussel  nei 
suo  libro,  o  di  negar  fede  assolutamente  ail’  ipotesi  ch,ç 
tali  fatti  sono  destinati  a  spalleggiare;  ma  solo  a  fine  di 
mettere  in  chiaro  che  anche  il  Roussel  è  venuto  meno 
alla  magnifica  promessa  di  voler  fornire  una  rigorosa 
dimostrazione  scientifica  dell’  etiologia  délia  pellagra, 
e  che  tutti  gli  argomenti  adoperati  finora  ad  appuntel- 
lare  l’importanza  causale  specifica  del  mais  possono  va- 
lere  a  sostegno  anche  dell’  altra  opinione  che  alla  defi- 
cienza  di  prïncipii  azotati  attribuisce  la  malattia.  Non  si 
direbb’  egli  che  i  medici  a  furia  di  pascersi  di  probabilità 
hanno  finito  coll’  accontentarsene,  e  col  dimenticare  che 
cosa  richiede  e  che  cosa  significa  una  dimostrazione  ? 

Dopo  di  avéré  ripetuto  quanto  già  conoseiamo  dagli 
studii  del  nostro  Balardini  circa  la  relazione  che  si  ri- 
scontra  in  un  gran  numéro  di  località  fra  l’esistenza 
délia  pellagra  ed  il  consumo  dello  zea  ma^,pareal  Rous - 
sel  di  poter  esclamare  :  «  jJat  montré  que  le  mais  pro¬ 
duit  cette  maladie  »  e  di  non  aver  oramai  altro  a  prova- 
re  fuorchè  «  de  quelle  manière  et  dans  quelles  condi¬ 
tions  il  la  produit  ». 
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Se  lo  zea  mais  générasse  la  pellagra  per  una  proprietà 
essenzialmente  inerente  alla  suanatura  e  composizione, 
non  solo  dovrebbe  verificarsi  che  siffatto  morbo  non  esi- 
ste  dove  non  v’  è  coltura  e  consumo  di  quel  cereale,  ma 
dovrebbe  esser  costante  la  sua  diffusione  pertutto  dove 
il  mais  prospéra  e  serve  con  larghe  proporzioni  di  ali- 
mento.  Ora,  siccome,  al  dire  del  nostro  Autore,  cio  non 
accade,  moltissimi  essendo  i  paesi  ne’quali,  ad  onta  del 
vasto  consumo  di  grano  turco,  di  pellagra  non  v’è  trac- 
cia;  cosi  è  costretto  il  nostro Àutore a  dichiarare  che  «ce 
nJ est  pas  par  ses  qualités  normales  que  le  maïs  produit 
la  pellagre,  mais  seulement  par  certaines  altérations 
quJil  éprouve  dJune  manière  plus  ou  moins  fréquente 
suivant  les  climats  ». 

Rimarca  il  Roussel  col  Balardini  (  ed  un  tal  fatto  è 
di  un’importanza  grandissima)  che  fino  ad  ora  la  pella¬ 
gra  non  si  è  trovata  endemica  fuorchè  in  una  zona  com- 
presa  fra  i  gradi  42  e  46  (1)  di  latitudine  settentriona- 
le;  e  che  tanto  al  nord  di  questa  zona,  sufficientemente 
favorita  dal  clima  perché  il  mais  vi  giunga  quasi  a  ma¬ 
turité,  ma  non  favorita  abbastanza  perché  la  maturité 
ne  sia  perfetta  e  compléta  la  essiccazione,  quanto  al 
sud,  dove  questo  cereale  si  sviluppa  e  matura  perfetta- 
mente,  la  pellagra  non  si  mostra  che  sporadica. 

Ora  quali  alterazioni  o  modificazioni  subisce  lo  zea 
mais  entro  ai  gradi  42  e  46  di  latitudine  settentrionale 
capaci  di  impartire  a  questo  cereale,  innocuo  altrove,  la 
fatale  propriété  di  generare  la  pellagra?  Risponde  il  Ba- 
lardini  :  V  umidité  dell’atmosfera,  o  quella  inerente  ai 
grani  non  maturi  o  non  riparati  dalla  pioggia,  la  natura 
de’  terreni  fors’  anche,  provoca  e  favorisée  lo  sviluppo  di 
un  parassita  fungoide  gié  conosciuto  sotto  il  nome  di 


(1)  43  «  46  seconde  il  Balardini, 
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verderame  ed  ora  sotto  quello  scientifîco  di  sporisorium 
maydis,  il  quale  impartisce  al  cereale  un  sapore  acre- 
amaro,  lo  rende  meno  atto  alla  nutrizione,  produttore  dî 
disturbi  gastro-enterici ,  di  fenomeni  cerebro-spinali, 
délia  pellagra. 

Ed  i  fautori  dell’  opinione  contraria,  che  ripone  nella 
scarsità  dei  cibi  azotati  la  etiologia  del  morbo,rispondo- 
no:  Lo  zea  mais  è  fra  tutti  i  cereali  quello  nel  quale  mag- 
giormente  scarseggiano  i  principii  azotati  (1).  Nella  zona 
compresa  fra  i  gradi  42  e  46  questa  deficienza,  inerente 
alla  normale  sua  composizione  anche  ne’suoi  paesi  na- 
tali,  è  resa  ancora  più  cospicua  da  una  stentata  vegeta- 
zione  e  da  una  maturanza  incompleta.  La  stessa  altera- 
zione  del  verderame ,  attaccando  la  porzione  embrionale 
del  mais,  vale  a  dire  la  porzione  più  ricca  di  materie 
azotate,  ne  rende  ancora  più  sensibile  la  scarsità.  Le  po- 
polazioni  e  gli  individui  che  mescolano  cereali  più  nu- 
trienti  od  aliinenti  animali  al  mais  sfuggono  alla  pella¬ 
gra;  i  pellagrosi  stessi  non  ritraggono  giovamento  vero 
che  daU’alimentazione  piùlauta.  Non  è  dunque  per  una 
propriété  che  gli  sia  esclusivamente  inerente  che  lo  zea 
mais  généra  la  pellagra],  ma  per  avéré  esso  reso  ancora 
più  limitato  il  consumo  di  alimenti  maggiormente  azo- 


(1)  Gli  scrittori  che  rintracciarono  nella  cattiva  panizzazione 
la  causa  délia  pellagra  avrebbero  anch’essi,  secondo  questa  opi¬ 
nione,  rivelata  una  parte  délia  verità.  Ad  ognuno  è  nota  la  parte 
importantissima  che  spetta  ail’  azoto  nel  produrre  i  fenomeni 
délia  fermentazione  ;  ad  ognuno  è  noto  che  la  fermentazione 
acida  decompone  la  parte  glutinosa  già  scarsa  nello  zea  mais. 
Il  pane  acido  di  che  si  alimentano  i  nostri  contadini  è  dunque 
non  solo  cattivo  od  insufficiente  ;  ma  la  sua  preparazione  non 
puo  essere  notevolmente  migliorata  fuorchè  mescolando  alla  fa¬ 
rina  dello  zea  mais  una  notevole  quantità  di  farina  di  altri  ce¬ 
reali. 
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tati  e  riparatori  :  esso  non  è  a  cosi  dire  altro  che  lo  stru- 
mento,  che  un  modo  di  attivazione,  potente  ma  non  es- 
senziale  nè  necessario,di  una  causa  più  generale  più  in¬ 
tima,  più  elementare;  un  altro  alimento  qualsiasi,  senza 
possedere  facoltà  nocive  o  peculiari  virtù,potrebbe  gene- 
rare  la  pellagra  solo  cbe  difettoso  al  pari  del  mais  di  par- 
ticelle  azotate  e  corne  il  mais  largamente  consumato. 

Fra  questi  due  modi  coi  quali  si  tenta  spiegare  un  uni- 

co  fatto  sembra  cbe  il  Roussel  prediliga  il  primo,  senza 

rifiutare  il  secondo  corne  possibile.  «  Faut-il  admettre 3 

dice  egli  conchiudendo  ,  que  les  dérangements  digestifs 

tiennent  a  cette  cause  (  alla  defleienza  di  principii  azo- 

tati),  tandis  que  les  accidents  nerveux  seraient  lJ effet 

du  verderame  ?  ».  Ma  checchè  si  pensi  di  un  tal  dubbio 

felicemente  conciliatore,  si  puô  egli  ammettere  col  no- 

stro  Autore  cbe  la  quistione  etiologicasia  completamente 

sciolta  rimanendo  stabilito  che  lo  zea  mais  è  certamente 

* 

produttore  délia  pellagra?  E  egli  lecito  lasciarsi  imporre 
corne  una  dimostrazione  cio  che  finora  non  è  altro  che 
una  probabilità? 

Perché  il  reale  poter  causale  del  verderame  nella  pro- 
duzione  délia  pellagra  sia  dimostrato  scientificamente,  è 
duopo  non  solo  sciogliere  definitivamente  la  questione 
storica  relativa  ali’introduzione,  alla  diffusione  dello  zea 
mais  in  relazione  ail’  apparire  ed  allô  spargersi  délia  pel¬ 
lagra,  elageografica  del  non  trovarsi  pellagra  dove  non 
si  usa  il  mais;  ma  è  necessario  provare  l.°  Che  per  tutto 
dove  lo  zea  mais  serve  di  alimento  senza  che  pellagra  vi 
sia,  il  verderame  non  si  trova  e  mancano  le  cause  che  si 
credono  generarlo.  2.°  Che  dove  v*  è  pellagra  v’è  il  ver¬ 
derame  nel  mais ,  e  viceversa.  3.°  Che  la  diffusione  e  gra- 
vezza  dell’alterazione  nel  cereale  stain  rapporto  diretto 
colla  diffusione  e  gravezza  délia  malattia.  4.°  Che  ononè 
vero  gli  effetti  del  verderame  essere  neutralizzati  e  gua- 
riti  da  una  buona  alimentazione,  o  se  è  yero,  cio  doversi 
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ripetere  non  già  dalla  ovviata  o  compensata  deficienza 
di  principii  azotati>  ma  da  una  neutralizzazione  dell’a- 
gente  morbifico  che  gli  alimenti  sieno  capaci  di  operare. 

Perché  poi  anche  Y  altra  opinione  che  ripete  dalla  de¬ 
ficienza  de’  principii  azotati  la  genesi  indagata,  si  possa 
sollevare  dal  grado  di  ipotesi  a  quello  di  dimostrazione, 
resta  a  provarsi  l.°  Che  non  si  dà  pellagra  fuorchè  ne- 
gli  individui  pasciuti  di  alimenti  poveri  d’azoto.  2.°  Che 
i  largamente  pasciuti  di  sostanze  animali  non  ammalano 
mai  di  pellagra.  3.°  Che  altre  sostanze  povere  di  azoto, 
corne  il  niais  che  cresee  ne’paesi  flagellati  dalla  pellagra, 
possono  al  pari  di  quel  cereale  sviluppar  la  malattia.  4.° 
Che  negli  individui  pellagrosi  non  si  riscontrano  mai 
quelle  malattie  che  si  sanno  generate  dall’  eccessiva  ali- 
mentazione  animale  (1). 

Tutte  queste  cose  a  sostegno  sia  dell’una  che  dell’ al¬ 
tra  ipotesi  etiologica  restavano  a  provarsi  prima  del  li- 
bro  del  Roussel  e  tutte  queste  cose  dopo  il  libro  del  Rous¬ 
sel  restano  a  provarsi  ancora.  Cio  ne  autorizza  mi  pare 


(1)  A  mio  padre  non  venue  mai  dato  di  riscontrare  nei  pel¬ 
lagrosi  ne  1’  affezione  gottosa ,  ne  la  litiasi ,  ne  le  incrostazioni 
delle  arterie  o  delle  valvule  cardiache.  —  Se  una  estesa  osser- 
yazione  dimostrasse  costante  l’escludersi  reeiproco  délia  pellagra 
e  di  queste  affezioni,  non  sarebbero  anche  questa  una  prova  di 
molto  peso  nella  quistione  ?  —  Un’altra  ricerca  importantissima, 
se  non  erro ,  da  mio  padre  proposta  agli  osservatori ,  è  quella 
che  tenderebbe  a  scoprire  e  precisare  quale  organo  o  quale  ap- 
parato  dia  i  primi  segni  di  patimento  nella  malattia  che  ne  oc¬ 
cupa.  Forse  nel  soddisfare  a  taie  ricerca,  a  che  gli  ospedali  non 
possono  essere  opportuni  ,  si  verrebbe  a  conoscere  che  il  mal 
del  padrone  è  la  prima  manifestazione  délia  pellagra  che  inco- 
mincia,  e  che  i  fenorneni  nervosi  cerebro-spinali  non  aprono  mai 
la  sérié  dei  sintomi  pellagrosi.  Certo  poi  una  strada  novella  si 
troverebbe  apei  ta  conducente  ad  una  piit  précisa  determinazione 
délia  causa  morbifica. 
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a  persistere  nel  dubbio  se  davverolozea  mais  sia  la  causa 
délia  pellagra,  o  se  piuttosto  lo  zea  mais  non  sia,  corne 
già  dissi,  che  lo  stromento,  efficace  ma  non  essenziaie,  di 
una  causa  più  intima  e  più  generale. 

Il  contenuto  del  paragrafo  quarto  che  parla  dell’  in- 
fluenza  dei  temperamenti,  dell’etàe  del  sesso  sulla  gene- 
si  délia  pellagra,  lo  troviamo  dallo  stesso  A.  riassunto  in 
questa  formola:  «  chacune  de  ces  conditions  ne  contrarie 
ou  ne  favorise  le  développement  et  la  marche  des  acci¬ 
dents  pellagreux  que  par  le  plus  ou  le  moins  de  puis¬ 
sance  vitale  dont  elle  sJ accompagne,  et  par  la  résistance 
que  celle-ci  oppose  à  V action  du principe  malfaisant  ».  Di 
présente,  che  sembra  posto  fuor  di  dubbio  la  pellagra  es- 
sere  il  prodotto  di  una  causa  estrinseca  aU’organismo, 
questa  formola,  ovvia  deduzione  di  un  tal  fatto,non  tro- 
verà  probabilmente  oppositori  tostochè  il  nebuloso  eon- 
eetto  délia  potenza  vitale  venga  surrogato  da  qualcosa 
di  più  concreto. 

Nel  paragrafo  quinto  è  parola  dell’  influenza  delFere- 
dità,  nel  sesto  délia  contagione,  —  La  opinione  délia  tra- 
smissione  délia  pellagra  per  contagio  ebbe  in  Italia  e 
fuori  ben  pochi  settatori  ed  una  ben  meschina  sérié  di 
fatti  e  di  ragioni  che  valesse  a  darle  fondamento.  Tra  i 
modérai  trattatisti  nessuno  fa  più  cenno  di  contagiosità 
a  proposito  di  pellagra,  se  si  eccettui  il  francese  Hameau : 
ed  il  Roussel  s’  accomoda  anche  in  questo  particolare 
ail’  eloquenza  dei  fatti  ed  al  parère  délia  maggiorità. 

Ben  altrimenti  è  a  considerarsi  la  trasmissione  per 
eredità.  Quistione  che  la  più  parte  degli  scrittori  da  mio 
avo  in  poi  risolvettero  affermativamente,  senza  per  altro 
mettersi  d’accordo  sul  modo  con  cui  si  vuole  ammettere 
e  concepire  1’  ereditarietà  di  una  malattia. 

Mio  avo,  ed  il  Roussel  con  lui,  opinava  che  alla  pel¬ 
lagra  principalmente  fosse  applicabile  il  concetto  che  fa 
consistere  l’ eredità  di  una  malattia  ia  quella  tendenza 
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particolare  e  profonda  di  un  novello  organismo  a  rinno- 
vare,  svolgendosi,  gli  stessi  atti  fisiologici,  e  dato  il  con- 
corso  di  cause  esterne  anche  meno  energiehe,  gli  stessi 
atti  patologici  degli  organismi  che  lo  produssero. 

Altri  intendono  per  eredità  (ed  al  Roussel  pare  che  in 
questo  senso  la  pellagra  non  possa  dirsi  malattia  eredi- 
taria)  un  germe  morboso  la  cui  evoluzione,  legata  all’e- 
voluzione  del  novello  organismo,  rende  la  proie  necessa- 
riamente  soggetta  a  riprodurre  quelle  malattie  istesse  a 
cui  furono  soggetti  i  genitori. 

Altri  finalmente  *  poichè  furono  veduti  neonati  e  lat- 
tanti  presentare  i  sintomi  caratteristici  délia  pellagra 
confermata,  credettero  che  la  proie  ereditasse  una  tal 
malattia,  corne  si  ereditatalvolta  la  lue  sifilitica,  attin- 
gendola  cioè  già  formata  aile  sorgenti  istesse  délia  ge- 
uerazione.  La  pellagra  cosi  trasmessasembra  al  Roussel 
si  debba  considerare  piuttosto  corne  comunicata  per  un 
modo  spéciale  di  contagione ,  che  corne  trasfusa  per  ve  - 
ra  eredità.  Ma  perché  si  accetti  la  appellazione  di  con  - 
tagione  ereditaria  da  lui  applicata  a  tali  casi,  non  sareb- 
be  duopo  precisare  che  cosa  egli  intenda  per  contagio¬ 
ne?  Suppongo  che  il  Roussel  debba  intendere  per  con¬ 
tagione  qualcosa  di  ben  diverso  da  quello  che  intendia- 
mo  noi  italiani,  se  per  un  modo  di  contagio,  spéciale 
quant’egli  vuole,  egli  inclina  a  tenere  comunicata  la  pel¬ 
lagra  délia  madré  o  délia  nutrice ,  al  feto  od  al  lattante, 
nei  casi  che  furono  accennati. 

Volendo  ponderare  le  influenze  varie  esercitate  sullo 
sviluppo  délia  pellagra  dalle  interne  o  dalle  esterne  con- 
dizioni,  forse  non  era  a  pretermettere,come  fece  iljRows- 
sel,  ogni  parola  sulla  gravidanza,  sulla  lattazione,  sulla 
clorosi,  sulla  rachitide,  sulle  febbri  intermittenti.  Mio  avo 
aveva  annoverati  questi  stati  fisiologici  o  patologici  fra 
le  cause  predisponenti  od  occasionali  délia  malattia  pel- 
lagrosu,  e  gli  scrittori  che  vennero  dopo  di  lui  non  infir- 
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marono  ancora  nè  ancora  constatarono  sufficientemente 
la  verità  di  questa  sua  osservazione. 

Al  trattamento  ed  alla  profilassi  délia  pellagra  è  de- 
stinata  la  parte  quarta  ed  ültima  del  libro  che  esamino. 

Cap.  I.  Trattamento.  —  Superfluo  sarebbe ,  massime 
pei  lettori  italiani,  il  seguire  passa  passo  il  Roussel  nella 
lunga  enumerazione  dei  farrnaci  e  nella  diffusa  esposizio- 
ne  dei  metodi  di  cura  commendati  fino  a  qui  dagli  scrit- 
tori  nel  trattamento  délia  pellagra.  È  una  storia  vergo- 
gnosa  per  la  scienza  quella  che  passa  dall’  una  ail*  altra 
sconfitta,dairuno  all’altro  insuccesso,  ad  onta  dell’acu- 
me.  degli  studii,del  buon  volerepiù  instancabile;  e  que¬ 
sta  è  appunto  la  storia  délia  cura  délia  pellagra! 

Io  non  ho  mai  vedato  un  pellagroso  che  dovesse  la 
sua  guarigione  ai  rimedii  :  sclamô  mio  avo  colla  subli¬ 
me  sua  schiettezza,  sperimentato  ch’egli  ebbeinutilmen- 
te  un  numéro  infinito  di  medicamenti.E  poichè,dopo  una 
nuova  esperienza,  tutti  i  pratici  conscienziosi  fecero  eco 
a  quella  disperante  confessione,  universale  è  divenuta  fra 
noi  la  credenza  che  piuttosto  ail’  igiene  che  dalla  tera- 
pia  si  debba  commettere  se  non  la  guarigione,  almeno  il 
miglioramento  dei  poveri  malati. 

Gran  tempo  prima  che  le  ricerche  causali  sulîa  pella¬ 
gra  fossero,  per  esclusione,  arrivate  al  bivio  nel  quale 
abbiamo  veduto  la  scienza  indugiar  dubitando,  siccome 
l’opinione  più  fondata  e  più  diffusa  era  quella  che  nella 
alimentazione  riponeva  la  causa  remota  ,  corne  si  usava 
dire,  délia  malattia,  cosi  una  parte  non  piccola  del  trat¬ 
tamento  consisteva  nell’abbandono  dei  cibiabituali,e  nel- 
l’uso  di  una  dieta  nutriente  ed  animale. 

Gli  scrittori  seguaci  delle  opinioni  più  divergenti,  e 
partigiani  dei  metodi  terapeutici  più  disparati,  in  questo 
particolare  si  accordavano;  salvo  perô  sempre  l’attribui- 
re  i  suecessi,  se  ne  ottenevano,aquel  farmaco  o  a  quella 
categoria  di  farmachi  che,giusta  le  accarezzate  teorie> 
andavano  preconizzaudo. 
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Di  présente  i  progressi  deli’etiologia  e  le  sconfitte  délia 
terapia  nella  cura  délia  pellagra  invertirono  la  propor- 
zionale  importanza  degli  usati  presidii,  e  condannarono 
ad  un  posto  secondario  il  trattamento  terapeutico. 

Se  la  pellagra  è  originata  da  una  prava  o  insufficiente 
alimentazione,  il  procacciarne  ai  malati  una  salubre  e 
nutriente  non  è  forse  un  adeinpire  di  un  sol  tratto  aile 
due  fondamentali  indicazioni,  quella  cioè  del  sottrarre 
gl’individui  aile  cause  morbifiche,  e  del  neutralizzare  gli 
effetti  di  essa  causa  ? 

Conforme  al  ragionamento  e,  quel  che  più  vale,  alla 
pratiea,queste  ideesonoora  universali  fra  noi,  edil  Rousm 
sel  ha  saggiamente  tracciata  la  via  a  battersi  nella  cura 
délia  pellagra  scrivendo:  il  faut  adjuger  à  V hygiène  seule 
le  traitement  de  la  pellagre ,  aux  moyens  pharmaceuti¬ 
ques  les  accidents  et  les  complications  qui  peuvent  sJy 
adjouter. 

Tuttavia  a  me  pare  che  anche  la  formola  del  Roussel 
debba  venire  intesa  cum  granu  salis.  Yero  è  bene  che 
nel  primo  periodo  délia  malattia,  cioè  fino  a  tanto  che 
l’azione  delle  cause  efficienti  non  ha  ancora  disturbate 
le  funzionvsuscitati  processi  attivi,  pervertito  l’impasto 
organico,  vero  è  bene,  dicevo,  che  rare  volte  il  morbo  si 
mostra  ribelle  aile  condizioni  igie niche  mutate;  ma  un 
tempo  arriva  (ed  è  ben  raro  che  i  contadini  si  presenti- 
no  a  medici  prima  di  quest’epoca)  in  cui  il  disturbo  delle 
funzioni  digerenti  e  le  alterazioni  dell’  apparato  alimen- 
tare  sono  si  fattamente  imponenti  da  rendere  non  solo 
inutile,  ma  impossibile  e  nocivo  il  trattamento  radicale,da 
comandarne  anzi  l’impiegodirnezzi  perfettamente  in  op- 
posizione  colle  generali  condi  zioni  degli  infermi.  La  op¬ 
portunité  del  salasso,  del  san^uisugio,  delghiaccio  nella 
cura  dei  disturbi  gastro-entericied  entero-meningeicon- 
comitanti  la  pellagra  non  isfuggi  a  mio  avo,  efuprocla- 
mata  da  mio  padre,  da  Geromini, da  Silva,  ecc.  ecc.  In 
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questi  casi  non  è  forse  necessario  il  preferire ,  almeno 
momentaneamente,  la  terapia  all’igiene? 

Conformemente  aile  emesse  idee  etiologiche  e  curative 
il  Roussel  riassume  nei  seguenti  tre  precetti  le  norme 
terapeutiche  a  seguirsi  nei  singoli  casi:l.°  Interdire  al 
malato  l’uso  del  mais,  o  almeno  del  mais  di  cattiva  qua¬ 
lité  ;  2.°  dopo  aver  sottratto  il  pellagroso  aU’influenza  di 
un  alimento  deleterio  (?),  toglierlo  al  tenore  di  vita  débi¬ 
litante  che  aveva  impartito  a  queU’alimento  tutta  la  sua 
efficacia  morbifera;  3.°  ritemprare  la  sua  constituzione 
ammiserita  per  mezzo  di  un  régime  di  più  in  più  sostan- 
zioso^enel  quale  entri  gradualmente  una  quantité  note- 
voie  di  sostanze  animali. 

Àggiunto  che  si  fosse  a  questi  tre  precetti  qualch’altro 
consiglio  pei  casi  nei  quali  è  necessario  un  trattamento 
preparatorio,  ognuno  vi  si  potrebbe  sottoscrivere,  mas- 
sime  che  amendue  le  possibili  cause  délia  pellagra  vi  so¬ 
no  contemplate  e  tolte  di  mezzo. 

Cap.  II.  Profilassi.  —  La  scienza,  se  aile  generazioni 
presenti  deve  gli  sforzi  destinati  a  sanare  le  malattie  che 
esistono ,  aile  presenti  insieme  ed  aile  future  deve  lo 
studio  conscienzioso  e  profondo  délia  profilassi.  Pene- 
trati  da  una  taie  vérité^  i  medici  italiani  fino  dai  primi 
tempi  si  occuparono  con  amore  délia  preservazione  dél¬ 
ia  pellagra  ;  e  certo  non  è  tutta  loro  la  colpa  se  la  ter- 
ribile  malattia  décima  ancora  la  popolazione  più  utile 
dell’  Italia  superiore*  e  se  nulla  ancora  si  è  operato  a 
frenarla.Di  buoni  consigli  non  vi  fu  certo  scarsezza;  ma 
le  amministrazioni  che  T  una  all’altra  andarono  surro- 
gandosi  nelle  nostre  proyincie,  trovarono  pur  troppo 
nelle  discordie  délia  scienza  di  che  giustificare  la  pro¬ 
pria  non  curanza,  di  che  protrarre  indefinitamente  l’atti- 
vazione  di  una  qualsiasi  provvidenza. 

Abbiamo  gié  veduto,  quando  fu  parola  delle  cause  , 
corne  i  medici  o  almeno  la  maggiorità  dei  medici  di 
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buon  ora  aressero  additato  o  piuttosto  presagito  T  in- 
fluenza  che  la  prava  e  scarsa  nutrizione  esercita  nelpro- 
durre  la  pellagra:  abbastanza  unanime  fu  dunque  il  vo- 
to  délia  scienza  che  reclamava  pei  contadini  una  meno 
grama  alimentazione.  Yennero  rieercbe  etiologiche  più 
précisé  a  confermare  quei  presagi,  a  rinnovare  quei  voti, 
a  segnalare  i  mezzi  che  più  facilmente  e  più  prontamen- 
te  avrebbero  condotto  allô  scopo.  Si  eccitarono  i  pro- 
prietarii  del  suolo,  si  eccitarono  i  governi ...  si  parlô 
umanità,  si  parlû  interesse  materiale,  si  disse  che  Yuten - 
sile  uomo  era  almeno  a  tenersi  in  conto  del  più  necessa- 
rio,  del  più  utile  fra  gli  attrezzi  rurali...  :  invano,  sempre 
invanol  Eppure  i  medici  non  hanno  ancora  desistito  dal 
perorare  la  causa  dell’umanità!  Una  tanta  non  curanza 
e  dirô  meglio  una  tanta  ingratitudine  non  li  ha  ancora 
scoraggiati  1 

Uno  frai  primipromulgatori  di  consigli  saggi  ed  uma- 
ni  intorno  alla  profilassi  délia  pellagra  fu  mio  avo.  Con- 
siderando  che  vJè  una  pellagra  ereditaria  ed  una  acqui- 
sita^Tuna  delle  quali  si  perpétua  colla  riproduzione  délia 
specie,  l’altra  colla  miseria,  pensô  egli  pel  primo  che  a 
sradicare  la  mala  pianta  la  sola  alimentazione  più  salu¬ 
bre  non  bastasse,  e  propose  che  le  leggi  civili  vietassero 
ai  pellagrosi  il  matrimonio.  Ora  che  un  taie  pensiero  fu 
sanzionato  dalla  scienza  e  dagli  anni,  appena  è  possibile 
V  immaginarsi  il  rumore  e  lo  scandalo  che  ne  menarono 
gli  pseudo-filantropi.  Si  lasciarono  declamare  a  perdi- 
fiato:  ed  al  dott.  Balardini,  che  riprodusse  recentemen- 
te  la  proposta  di  mio  avo,  i  tempi  meglio  illuminati  non 
resero  più  necessario  il  dimostrare  che  se  è  lecito  alla 
libertà  individuale  il  congiurare  a  proprio  danno,  lecito 
non  le  è  del  pari  l’avvelenare  le  fonti  dell’avvenire,  il  pa- 
ralizzare  nella  propria  discendenza  la  prosperità  nazio- 
nale  e  sociale. 

Ma  ritorniamo  unabuona  yolta  al  nostro  Àutore,  e  sur- 
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volando  a  tutta  qaella  parte  del  présente  capitolo  che  è 
destinata  alla  riproduzione  delle  cose  altrui,  occupia- 
moci  di  cio  ch’  egli  espone  in  suo  nome. 

Credendo  di  avéré,  nel  capitolo  consacrato  aile  ricer- 
che  etiologiche,  dimostrato  a  non  dubitarne  che  la  causa 
efficiente  délia  pellagra  è  lo  zea  mais  alterato,  e  che  le 
cause  predisponenti  sono  un’alimentazione  insufïiciente, 
gli  stenti,  la  miseria,  vengono  corne]  necessarie  conse- 
guenze  le  tre  indicazioni  seguenti: 

1. °  Organizzare  un  assieme  diprecauzioni  affinchè  non 
yenga  consumato  che  del  mais  sano  e  di  buona  qualité. 

2. °  Aumentare  considerevolmente  la  proporzione  delle 
sostanze  animali  nell’  alimentazione  dei  contadini. 

3. °  Procacciare  aile  popolazioni  agricole  migliori  con- 
dizioni  d5  esistenza. 

Ad  ottenere  il  primo  di  questi  intenti  il  Roussel,  oltre 
il  credere  necessarie  le  misure  di  sorveglianza  proposte 
dal  Ba lardini,  col Balardini  e  con  altri  vorrebbe  ancora 
che  si  intendesse  a  perfezionare  la  coltura  del  mais  e  il 
suo  impiego  corne  sostanza  alimentare,  non  seminando 
questo  cereale  che  nelle  regioni  dove  la  maturanza  puô 
riescire  perfetta,  appropriando  le  sue  specie  diverse  alla 
natura  de’  terreni,  sopprimendo  le  variété  precoci  co¬ 
nos  i  fe  sotto  i  nomi  di  quar antino  e  cinquantino,  istu- 
diand  jiù  addentro  la  patologia  del  mais ,  provveden- 
do  al  suo  artificiale  essicamento  quando  il  naturaleèim- 
possibile,  migliorando  i  granai,  modifîcando  la  paniz- 
zazione  coll’associare  farina  di  altri  cereali  più  nutrienti 
a  quella  dello  zea  mais. 

Ed  alla  déficiente  alimentazione,  agli  stenti,  alla  mi~ 
seria  corne  si  puô  rimediare?  Il  Roussel  non  ce  lo  rivela. 

Pur  troppo,  quanto  è  facile  il  segnalare  il  male  e  l’ad- 
ditare  astrattamente  il  rimedio,  altrettanto  è  difficile,  Dio 
non  voglia  impossibile,  il  troyare  la  via  onde  ridurre  in 
atto  i  precetti  dell’igiene. 
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Dacchè  lo  spirito  di  beneficienza,  dovrei  dire  di  equi- 
tà ,  fu  tante  volte  sollecitato  invano  a  vantaggio  dei  po- 
veri  pellagrosi,  altra  fiducia  non  si  pué  avéré  fuorchè  in 
quel  graduato  e  lento,  ma  progressive  ed  inevitabile  mi- 
gliorare  degli  uomini  e  delîe  cose  elle  nominiamo  inci- 
vilimento.  Saranno  i  ricchi,  meglio  istrutti  dei  loro  do¬ 
yen  o  meglio  avviati  a  disimpegnarli,  che  stenderanno 
al  povero  una  mano  soccorritrice?  Saranno  i  tesori  délia 
previdenza  o  quelli  délia  agricoltura  che  suppliranno 
alla  durezza  dei  ricchi?  Lo  sa  Iddio. —  Certo  frattanto  a 
me  sembra  che  il  dire  ai  miseri  pellagrosi:  voi  siete  tali 
perché  non  mangiate  mai  carne, non  bevete  mai  vino,lavo- 
rate  soverchiamente ,  non  avete  né  il  tempo  nè  il  modo 
di  curare  la  mondezza  dei  vostro  corpo  ;  certo  che  il  con- 
sigliarli  a  nutrirsi  meglio,  a  lavorare  meno,  a  godere  di 
più,  a  non  essere  miserabili,  in  somma,  senza  porger  loro 
i  mezzi,  è  uno  scherno  amaro  ed  inumano,  uno  scherno 
di  che  i  medici  non  devono  rendersi  complici. 

Arrivato  aile  ultime  pagine  dei  libro  dei  Roussel ,  io 
avrei  di  buon  grado  fatto  punto,  e  di  buon  grado  mi  sa- 
rei  risparmiato  l’imbarazzo  di  formulare  un  giudizio 
complessivo,benchè  il  farlo  non  sia  cosa  troppo  difficile. 

Uno  fra  i  più  distinti  giornali  francesi ,  gii  «  Annales 
médico  psychologiques»,  disse  che  questo  lavoro  fi  une 
de  ces  œuvres  graves  qui  se  créent  sous  l’ influence  des 
principes  qui  ont  immortalisé  les  œuvres  d’un  certain 
nombre  de  nos  prédécesseurs»',  che  prima  dei  Roussel, 
«  étudiée  par  les  médecins  des  localités  avec  un  esprit 
trop  étroit,  avec  une  intelligence  asservie  par  les  pré¬ 
jugés ,  la  pellagre  nJ avait  pu  être  ramenée  à  son  type 
pathologique ,  et,  en  définitive  ,  n’était  considérée  que 
comme  l’une  de  ces  maladies  rares  dont  l’ importance 
n’avait  pas  été  nettement  comprise  »;  che,  in  una  paroîa, 
il  libro  da  noi  esaminato  fu  il  fiat  lux  per  noi  poveretti 
smarriti  fra  le  tenebre  delFignoranza. — Questi  elogidel 
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dott. Bourdin,  inseriti  in  un  giornale  che  ne  ha  da  qüaî- 
ehe  anno  avvezzati  a  giudizii  conscienziosi  e  profondi, 
incominciô  col  farmi  dubitare  di  me  stesso^e  finicoll’in- 
durmi  ad  un  esame  più  severo  e  più  minuto  che  non  avrei 
dapprincipio  voluto. 

Ricercai  se  davvero  noi  italiani  eravamo  si  ciechi,  co¬ 
rne  ne  si  vuol  far  credere,  e  se  il  Roussel  ne  ha  davvero 
fatto  vederpiù  chiaro  o  più  in  là  che  non  avessimo  veduto 
prima:  e  mi  parve  emergere  dall’esame  dei  singoli  capi- 
toli  che  o  noi  partecipiamo  alla  luce  in  cui  spazia  \\  Rous¬ 
sel,  od  egli  va  tentone  nella  medesima  nostra  oscurità. 

Rilegga  il  dott.  Bourdin,  fra  gli  altri^gli  scritti  di  mio 
avo,  quelli  di  mio  padre,  quelli  del  dott.  Ralardini,  poi 
décida  délia  giustizia  é  délia  profondità  del  suo  cenno 
bibliografico;  ed  ammorzato  l’entusiasmo  pel  lavoro  del 
suo  compaesanoj  trovi  per  noi  altri  un  pô  più  di  giusti- 
zia.— Non  sarebbe  oramai  tempo  che  i  nostri  confratelli 
d’oltremonte  comprendessero  quanto  è  ridicolo,  per  non 
dir  peggio,  quell’ apoteosi  continua  delle  cose  loro,  e 
quel  sistemato  disprezzo  delle  altrui? 

Ma  io  presi  la  penna  animato  delle  più  benevoli  inten- 
zioni  verso  il  Roussel  e  verso  il  suo  libro ,  e  non  vorrei 
che  la  deplorabile  millanteria  di  un  giudice  parziale  e 
incompetente  mi  rendesse  inverso  di  lui  ingiusto,  o  nep- 
pure  soverchiamente  severo. 

Il  sig.  Roussel  non  ha  il  minimo  bisogno  di  usurparsi 
le  penne  del  pavone  per  meritare  gli  elogi  più  sinceri  e 
la  più  sentita  gratitudine  del  suo  paese.  Senza  usarepia- 
centeria  nessuna ,  quanti  pregi  non  avrebbe  potuto  il 
Bourdin  mettere  in  evidenza  ed  encomiare  ,  solo  che 
avesse  voluto  meditare  il  libro  del  Roussel ,  ed  inspirare 
la  sua  analisi  a  sentimenti  più  giusti  o  meno  puerili  1 

Tuttochè  lontano  dal  dissimulare  quanta  parte  del  li¬ 
bro  ne  sia  stata  pigliata  a  prestito  dal  Roussel,  e  quanto 
ancora  manchi  alla  dimostrazione  délia  reale  influença 


dello  zea  mais  nella  produzione  délia  pellagra  ,  non  ha 
forse  saputo  il  Tardieu,  negli  «  Annales  dJ Hygiène  Publi¬ 
que  et  de  Médecine  légale  t» f  lodare  l’ordine,  la  cliiarezza, 
T  erudizione  ,  1’  aggiustatezza  con  cui  qnesto  lavoro  fu 
scritto?E  la« Revue  Médicale  »,  assieme  ad  altri  pregi  in 
molta  parte  reali,  non  ha  forse  trovato  sommamente  de- 
gno  di  Iode  il  metodo  seguito  dal Roussel, e  quel  suo  ab- 
borrimento  de’sistemi,e  qaella  tendenza  ch'egli  mostra  a 
rannodare  il  présente  al  passato,  e  noi  ai  nostri  avi? 

Ed  io  stesso  potrei  credere  di  aver  fatto  conoscere  il 
libro  del  Roussel ,  e  di  averne  tentato  un  giudizio  con- 
scienzioso,qualora  non  dicessi  quanta  erudizione,  quan- 
to  sapere  ,  quanto  ordine  vi  regnâ ,  e  quant'  arte  sep- 
pe  adoperare  l'Autore  neU’aggriippare ,  nel  riassumere 
con  uno  stile  vivo  e  preciso,  senzaintralciare  nè  confon- 
dere,  un  inateriale  disperso  e  molteplice?  qualora  non 
ammirassi  queU’istinto  ecclettico  che,  quasi  digiuno  di 
osservazioni  proprie,  lo  guidô  a  scegliere,  nel  labirinto 
di  tante  discorde  opinioni,  quelle  che  più  consuonano  al 
vero,  o  che  almeno  meglio  esprimono  le  credenze  délia 
maggiorità  degli  scrittori  che  studiarono  la  malattia  nel 
teatro  delle  più  larghe  sue  stragi? 

Il  libro  del  Roussel  sulla  pellagra  è  una  prova  novella 
di  quella  verità  antica  che  uno  scritto  per  esser  utile  ed 
ppportuno,  non  ha  sempre  bisogno  délia  novità. 
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